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L’IMPRESA TRA ETICA E POTERE. 
RIFLESSIONI CRITICHE 
SULLA RESPONSABILITÀ SOCIALE

di Silvia Capodivacca

1. IL PUNTO FOCALE

Che il concetto di RSI rappresenti il punto d’incontro tra l’eti-
ca e l’economia è un dato difficilmente contestabile, già evidente 
nell’esplicitazione dell’acronimo: “Responsabilità Sociale d’Impresa” 
unisce due campi semantici che per lungo tempo sono stati percepiti 
come inconciliabili. Con tale espressione si indicano le modalità con 
cui l’impresa si apre a istanze che non provengono direttamente da-
gli azionisti e che, dunque, non rispondono unicamente alla logica 
della massimizzazione produttiva. In termini più concreti, attraverso 
le pratiche di RSI l’impresa si configura come garante del benessere 
dei dipendenti e dei fornitori, attenta alle richieste dei consumatori, 
alle esigenze della comunità locale e, più in generale, alla sostenibilità 
ambientale del proprio ciclo produttivo. Utilizzando un termine or-
mai consolidato, ma di origine anglosassone, si può dire che l’impresa 
diventa socialmente responsabile quando si fa carico delle necessità 
degli stakeholder, ossia di tutti coloro che hanno una “posta in gioco” 
rispetto alla sua attività.

Pur variabili per rilevanza e utilità, gli interventi di RSI tendono tut-
ti a predisporre un ecosistema più adeguato al “bene-stare” delle parti 
coinvolte. Emblematiche, in tal senso, sono le iniziative ambientali: 
tutelare l’ecosistema non significa proteggere una categoria particola-
re di stakeholder, ma garantire uno standard di vita qualitativamente 
significativo per l’insieme della collettività. Fornitori, dipendenti, con-
sumatori o comunità locali traggono tutti beneficio, presente e futuro, 
da pratiche ecologicamente responsabili. Le azioni ambientali non si 
riferiscono a una specifica classe di stakeholder, ma assumono un ca-
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rattere potenzialmente universale, rivolto alla salvaguardia della salute 
comune. Da qui nasce un interrogativo cruciale: fino a che punto le 
imprese devono sentirsi responsabili? Fino a quale livello devono ac-
cogliere istanze che eccedono i propri fini produttivi?

L’introduzione della RSI segna il superamento della concezione 
dell’impresa come monade isolata: essa appare piuttosto come nodo 
di una rete di relazioni dirette e indirette con realtà sociali, economi-
che e ambientali circostanti. Tuttavia, riconoscere questa interconnes-
sione implica ammettere che la catena di effetti prodotti dalle scelte 
aziendali può estendersi indefinitamente. Chi stabilisce il confine tra 
gli interessi legittimi degli stakeholder e quelli, più ampi, dell’umani-
tà nel suo complesso? La comunità di riferimento è soltanto quella 
territoriale in cui l’azienda è insediata, o sono anche quelle contigue, 
fino a intersecare insiemi idealmente infiniti? Esempi concreti mo-
strano la delicatezza della questione: se l’impresa finanzia l’asilo dei 
figli dei dipendenti, perché non estendere il sostegno anche agli studi 
universitari? E, più in generale, se l’impresa è in grado di promuovere 
azioni eticamente rilevanti per la collettività, anche oltre le richieste 
delle singole categorie, allora l’orizzonte delle sue responsabilità so-
ciali si rivela ben più ampio di quanto inizialmente previsto. Portare 
alle estreme conseguenze tali considerazioni non significa indulgere 
in astrazioni irrealistiche: al contrario, esse si collocano entro i confini 
concreti delle linee guida che già orientano le pratiche di RSI.

Se l’azienda è in grado di farsi carico di bisogni universali non sol-
tanto funzionali alla propria sopravvivenza sociale, allora deve essere 
intesa come un ente ultra-responsabile, un vero e proprio campione 
di responsabilità. Tuttavia, proprio nel momento in cui riconosciamo 
questa ultra-responsabilità, emerge con chiarezza la sua paradossale 
impotenza: l’impresa che si prende cura del bene comune ben oltre 
i confini dei propri stakeholder rivela, al tempo stesso, la propria im-
possibilità a essere pienamente responsabile.
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2. VOLONTARIETÀ E AUTOREGOLAZIONE

Prima di chiarire l’apparente paradosso testé enunciato, è oppor-
tuno integrare la definizione di RSI con due ulteriori elementi: il ruolo 
delle certificazioni e il carattere volontaristico, di soft-law, che con-
nota tali pratiche. Non è questa la sede per entrare nelle molteplici 
sfaccettature della responsabilità sociale d’impresa, già in parte richia-
mate in precedenza e che si distinguono soprattutto per la varietà del-
le iniziative che essa ricomprende. Appare evidente, per esempio, la 
distanza tra l’azione della Fondazione per l’Infanzia Ronald McDonald, 
con 171 sedi negli Stati Uniti e in 44 Paesi, capace di garantire oltre 
340 milioni di dollari a sostegno dei bambini di tutto il mondo1, e la 
pur lodevole iniziativa di una media impresa veneta che istituisca una 
mensa per i propri dipendenti.

Eppure, nel vasto spettro compreso tra questi estremi, tutte le pra-
tiche di RSI condividono un tratto fondamentale: nessuna legislazio-
ne obbliga l’impresa ad adottarle. Diversamente dai codici nazionali 
e internazionali che stabiliscono condizioni di lavoro vincolanti e la 
cui inosservanza comporta precise conseguenze legali, la RSI non ri-
guarda la conformità a parametri di legge, ma la registrazione di una 
condotta virtuosa, a qualsiasi livello essa si collochi. Come osserva 
Panozzo: «Un’impresa socialmente responsabile va oltre il minimum 
legale, oltre gli adempimenti legislativi che è tenuta ad osservare [...]. 
La RSI afferisce a ciò che le imprese possono fare e non a ciò che de-
vono fare in un’ottica di una nuova opportunità e non del rispetto di 
una norma»2.

Il dominio della responsabilità sociale esula dal terreno dell’ot-
temperanza alla legge e, di conseguenza, resta estraneo anche al lato 
punitivo-restrittivo che caratterizza il diritto. L’impresa può sceglie-
re di avviare percorsi di RSI per motivazioni diverse: aumento della 

1 N. CERANA, (a cura di), Comunicare la responsabilità sociale. Teorie, modelli, stru-
menti e casi d’eccellenza, FrancoAngeli, Milano, 2006, p. 111.

2 F. PANOZZO, La responsabilità sociale d’impresa tra strumentazioni formali e radi-
camento locale, in A. PERULLI, L’impresa responsabile. Diritti sociali e corporate social 
responsibility, Halley, Macerata 2007, p. 76.



58

SVILUPPARE LA CULTURA NELLE AREE INTERNE

competitività e della produttività, riduzione dei costi, miglioramen-
to dell’immagine, soddisfazione dei dipendenti e rafforzamento del 
senso di appartenenza, fidelizzazione della clientela, oppure per con-
vinzioni etiche, religiose o solidaristiche3. È generalmente riconosciu-
to che dall’adozione di “buone pratiche” derivi un ritorno, almeno 
in termini reputazionali e spesso anche economici, pur restando tali 
pratiche del tutto facoltative. Su questa base si parla di soft-law4: una 
normativa non vincolante, che si fonda sulla persuasione e sull’autore-
golamentazione. Così, ad esempio, un codice deontologico elaborato 
collettivamente tende a essere rispettato da chi lo ha concepito; analo-
gamente, un imprenditore che scelga liberamente di avviare iniziative 
responsabili predispone la propria ‘promessa’ in funzione della con-
creta possibilità di mantenerla.

Accanto a questo scenario di libera iniziativa, si è però progressi-
vamente diffuso un sistema di regolazione ulteriore: le certificazioni, 
attestati rilasciati da società private che verificano e garantiscono l’ef-
fettiva applicazione delle politiche di responsabilità sociale adottate 
dall’impresa. Certificarsi significa per un’impresa, grande o piccola, 
rivolgersi a organismi internazionali per ottenere un attestato o un 
marchio che ne garantisca la conformità a determinati standard, nel 
nostro caso di responsabilità sociale5. Le certificazioni spaziano da 
quelle ambientali (ISO14001, EMAS, ECOLABEL) a quelle relati-
ve alla gestione aziendale (ISO9000:2000), fino alla norma SA8000, 
il primo standard internazionale che «MISURA il grado etico e la re-
sponsabilità sociale di un’azienda»6.

3 Riportiamo l’elenco delle iniziative possibili dal questionario, da noi elaborato 
in collaborazione con alcuni colleghi dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. Il titolo 
dell’indagine è RSI. Conoscenza, applicazione e percezione del fenomeno nelle imprese 
del Veneto; il testo e i risultati della medesima, assieme a diversi contributi teorici sul 
tema, sono stati raccolti in A. PERULLI (a cura di), La responsabilità sociale dell’impre-
sa: idee e prassi, Il Mulino, Bologna 2013, pp. 297-323.

4 A. PERULLI, Prefazione, in ID., L’impresa responsabile. Diritti sociali e corporate 
social responsibility, cit., pp. 5-11.

5 V. CAPECCHI, La responsabilità sociale dell’impresa, Carocci, Roma 2005, p. 73.
6 Cfr. www.sa8000.info
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Questa definizione mette in luce un aspetto decisivo: l’atto dell’im-
presa responsabile, sin qui inteso come libero da vincoli legislativi e 
orientato non al profitto degli shareholder, ma al benessere degli stake-
holder, viene in realtà incanalato entro un sistema di standardizzazione 
che lo regola, lo legittima e lo “assicura”. L’apparato di certificazione 
esamina le diverse iniziative di RSI e vidima come eticamente valide le 
attività economiche intraprese dall’azienda.

Tali azioni restano virtuose; tuttavia, come già osservato a pro-
posito delle pratiche ambientali, anche attraverso il filtro delle cer-
tificazioni l’impresa appare radicalmente estranea all’orizzonte della 
responsabilità. Sorge dunque una duplice domanda: perché non rico-
noscere come responsabile un’azienda che promuove iniziative social-
mente rilevanti? E che cosa diventa l’impresa che, pur non essendo 
responsabile in senso proprio, ostenta una certificazione che pretende 
di «MISURARE» il suo «grado etico»?

Per affrontare il paradosso crediamo sia opportuno rivolgersi alla 
filosofia, non come ornamento estrinseco, ma come strumento critico 
capace di dischiudere problematicità là dove il discorso economico 
sembra lineare. Come ricordano Heidegger7 e Foucault8, il pensiero 

7 «Se vogliamo anzitutto imparare ad esperire nella sua purezza, e cioè nello stesso 
tempo a portare a compimento, la essenza del pensiero, dobbiamo liberarci dall’in-
terpretazione tecnica del pensiero [...]. In tale interpretazione, infatti, il pensiero è 
inteso come una téchne, come il procedimento del riflettere al servizio del fare e del 
produrre [...]. Per questo il pensiero, se lo si prende per se stesso, non è “pratico”. La 
caratterizzazione del pensiero come theoría e la determinazione del conoscere come 
comportamento “teoretico” avvengono già all’interno dell’interpretazione “tecnica” 
del pensiero. Essa è un tentativo di reazione per salvare ancora un’autonomia del 
pensiero nei confronti dell’agire e del fare», M. HEIDEGGER, Brief über den »Humani-
smus«, Frankfurt a.M. 1976, tr. it. a cura di F. VOLPI, Lettera sull’«umanismo», Adel-
phi, Milano, 2002, 5a ed., pp. 32-33.

8 Michel Foucault commenta questa medesima necessità di liberazione del pensie-
ro dallo specialismo quando dichiara: «mi è sempre stato a cuore collegare, nel modo 
più stretto possibile, l’analisi storica e teorica delle relazioni di potere, delle istituzioni 
e delle conoscenze, con i movimenti, le critiche e le esperienze che le mettono in 
discussione nella realtà. Se ho dato importanza a tutta questa “pratica”, non è stato 
per “applicare” le idee, ma per metterle alla prova», M. FOUCAULT, Dits et écrits, Paris 
1994, tr. it. a cura di O. MARZOCCA, Biopolitica e liberalismo. Detti e scritti su potere ed 
etica 1975-1984, Medusa, Milano 2001, p. 196.
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non va inteso come mera “applicazione”, bensì come pratica riflessi-
va che mette alla prova e interroga ciò che appare consolidato. Con 
questo spirito riproponiamo la contraddizione: come può accadere 
che, proprio nel momento in cui si misura il “grado etico” dell’im-
presa, essa perda ogni autentica responsabilità rispetto alle azioni che 
promuove? Tale cortocircuito nasce da due fattori, ovvero dal presup-
posto, non problematizzato, che la RSI consenta di esprimere giudizi 
morali sull’attività economica e da un’equivocità semantica, ovvero 
l’assimilazione tra responsabilità sociale d’impresa e business ethics9.

3. I PERSONAGGI DEL QUADRO

Per affrontare il primo dei problemi evidenziati, occorre mostrare 
come il rapporto tra RSI e impresa tenda a configurarsi in termini di 
giudizio morale. A tal fine possiamo distinguere, in via generale, quat-
tro atteggiamenti ricorrenti: i contrari, i diffidenti, i cinici opportunisti 
e gli ottimisti.

I contrari ritengono che ogni apertura etica nuoccia all’impresa. 
È questa la posizione di Milton Friedman, che già nel 1962 scrive-
va: «Ha guadagnato sempre più terreno nell’opinione pubblica l’idea 
che i dirigenti delle aziende e dei sindacati dei lavoratori abbiano una 
responsabilità sociale che va ben oltre la mera responsabilità e abili-
tà funzionale della difesa degli interessi dei loro azionisti o dei loro 
membri. Questa idea trae origine da un fondamentale fraintendimen-
to del carattere e della natura di un’economia libera. In tale econo-
mia, l’imprenditore ha una ed una sola responsabilità sociale: quella di 
usare le risorse a sua disposizione e di impegnarsi in attività dirette ad 
accrescere i profitti sempre con l’ovvio presupposto del rispetto delle 

9 Con le parole di Luciano Gallino: «L’espressione business ethics o “etica degli affa-
ri” ricorre quasi altrettanto spesso della corporate social responsibility ed è diventata per 
certi versi, dopo averla anticipata di uno o due decenni, un suo sinonimo», L. GALLINO, 
L’impresa irresponsabile, Einaudi, Torino 2009, 2a ed., p. 252. Questo ulteriore nodo 
sarà oggetto di un contributo specifico presentato nel presente volume e intitolato Etica, 
morale, responsabilità: anatomia filosofica di un lessico equivocato, infra.
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regole in gioco»10. Sullo stesso fronte si colloca August von Hayek 
che, in Legge, legislazione e libertà, afferma: «Sono i sentimenti eredi-
tati dalle forme più antiche di società che portano a condannare come 
antisociale il perseguimento degli interessi individuali che contribui-
scono all’interesse generale, e a elogiare come “sociale” l’asservimento 
a quegli interessi settoriali che distruggono l’ordine globale»11. Qui 
è facile intravedere negli «interessi settoriali» le istanze rivendicate 
dagli stakeholder.

Più sfumata, ma non meno critica, è la posizione dei diffidenti. 
Sono coloro che non credono nei proclami ufficiali della RSI e ne 
denunciano il “dietro le quinte”, cioè i vantaggi economici e repu-
tazionali che, ben più di un presunto slancio etico, spingono le im-
prese ad adottarla. Convinti dell’immoralità che caratterizzerebbe il 
mondo imprenditoriale, si avvicinano in parte ai contrari, pur senza 
condividerne l’idea di neutralità fra etica e impresa. Per i diffidenti, 
è anzi inaccettabile che l’impresa indossi l’abito della morale solo per 
coprire interessi meno nobili. Come nota Luciano Gallino, «non può 
esservi dubbio che una quota considerevole di ciò che va sotto il nome 
di etica degli affari sia una forma di esibizione o di copertura intesa a 
coprire pratiche che di etico hanno poco»12.

I cinici opportunisti condividono la denuncia dei diffidenti circa 
l’uso strumentale della RSI, ma ne riconoscono comunque un poten-
ziale positivo. L’impresa che si adegua, ad esempio, ai parametri della 
certificazione EMAS non agisce per un reale impulso etico, bensì per 
vantaggi concreti come la riduzione del 55% delle tasse ambientali. 
Allo stesso modo, i controlli periodici garantiti dagli enti certificato-
ri consentono di contenere consumi e sprechi, producendo benefici 
tangibili anche se motivati da ragioni economiche. In un clima di dif-

10 M. FRIEDMAN, Capitalism and Freedom, Chicago 1962, tr. it. di R. PAVETTO, Ca-
pitalismo e libertà, Edizioni Studio Tesi, Pordenone, 1995, 2a ed., p. 182.

11 F.A. VON HAYEK, Law, Legislation and Liberty: A New Statement of the Liberal 
Principles of Justice and Political Economy, Chicago 1973-1979, tr. it. a cura di A. 
PETRONI e S. MONTI BRAGADIN, Legge, legislazione e libertà. Critica dell’economia pia-Critica dell’economia pia-
nificata, Il Saggiatore, Milano 2010, 3a ed., p. 349.

12 L. GALLINO, L’impresa irresponsabile, cit., p. 252.
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fusa disillusione, sostengono i cinici opportunisti, occorre non sotto-
valutare questi risultati parziali: se i proclami restano “ottimi”, ma la 
realizzazione è solo “discreta”, resta comunque un guadagno per gli 
stakeholder.

Diversa è la posizione degli ottimisti, i quali ritengono che la RSI 
possa realmente introdurre l’etica nell’impresa, rendendo le aziende 
che la praticano “più buone” rispetto a quelle che ne restano estranee. 
Non si tratta, in questo caso, di un’ingenuità, ma di una prospettiva 
coltivata già da figure come Gaetano Marzotto e Adriano Olivetti. 
Quest’ultimo, forte della sua formazione cattolico-socialista, afferma-
va la necessità di fondare una Comunità in cui verità, giustizia, bel-
lezza e perfino amore potessero concretamente incarnarsi13. La sua 
visione non fu isolata: Amartya Sen ha ribadito che «un più stretto 
contatto tra etica ed economia può essere utile non solo all’economia 
ma anche all’etica»14 e che «la disattenzione per tutte le motivazioni e 
valutazioni a eccezione di quella estremamente ristretta dell’interesse 
personale è difficile da giustificare sulla base dell’utilità predittiva, e 
sembra inoltre avere un sostegno empirico alquanto dubbio»15. Il ri-
chiamo a una cooperazione tra dimensione morale e poteri temporali 
è ben visibile anche nella dottrina sociale cattolica. L’enciclica Deus 
Caritas est sottolinea la funzione etica della Chiesa come forza sociale 
capace di integrare l’azione dello Stato16. L’enciclica Centesimus annus 
e il Compendio della dottrina sociale della Chiesa, inoltre, ribadiscono 
la necessità che imprenditori e dirigenti orientino l’attività economica 
al servizio della famiglia, della qualità dei beni e dell’ambiente17. L’im-
plicito è chiaro: un apparato politico ed economico privo di fonda-
mento etico si riduce a struttura vuota e disumanizzante.

13 A. OLIVETTI, Città dell’uomo, Edizioni di Comunità, Milano 1960, p. 28.
14 A.K. Sen, On Ethics and Economics, Oxford 1987, tr. it. di S. MADDALONI, Etica 

ed economia, Laterza, Roma-Bari 2009, 2a ed., p. 97.
15 Ivi, p. 99.
16 J.A. RATZINGER alias BENEDETTO XVI, Deus caritas est, Libreria editrice vaticana, 

Città del Vaticano 2006, p. 63.
17 PONTIFICIO CONSIGLIO DELLA GIUSTIZIA E DELLA PACE, Compendio della dottrina so-

ciale della Chiesa, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004, 3a ed., p. 189.
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Quel che più interessa, rispetto alle posizioni fin qui delineate, è 
che tutte trovano il proprio punto di convergenza nell’ambito della 
morale: i contrari ne rifiutano l’ingresso nell’impresa, i diffidenti de-
nunciano l’immoralità latente del sistema economico, i cinici oppor-
tunisti ne accettano la strumentalizzazione, purché produca benefici 
sociali, gli ottimisti, infine, credono nella possibilità di una reale appli-
cazione morale dell’economia.

A fianco delle posizioni già delineate si collocano due opzioni op-
poste, ma complementari: l’una sostiene che etica ed economia coinci-
dono, l’altra che sono sfere radicalmente eterogenee e incomunicanti. 
In entrambi i casi non si giudicano gli esiti della RSI, ma si mette in 
questione il presupposto stesso che l’impresa possa dirsi etica. Secon-
do questa seconda prospettiva, etica ed economia non hanno nulla 
a che vedere l’una con l’altra, non per repulsione reciproca, ma per 
incompatibilità strutturale: parlare di impresa “buona” o “cattiva” si-
gnifica applicare categorie che non appartengono alla sua logica, così 
come sarebbe improprio giudicare un fenomeno naturale o tecnico 
con criteri morali. In tal senso, RSI e business ethics non esprimono 
giudizi morali, ma pratiche estranee all’orizzonte della responsabili-
tà. Un esito significativo di questa linea è la nozione foucaultiana di 
“biopolitica”: l’attenzione etico-sociale dell’impresa non costituisce 
un’espansione della morale, ma una strategia di potere che tende a 
diffondere la forma-impresa come modello di organizzazione della 
società18. Così, la Città Sociale realizzata a Valdagno dalle industrie 
Marzotto non può essere ridotta a semplice filantropismo, ma va letta 
come dispositivo di controllo diffuso19. In questa direzione, Hardt e 
Negri definiscono il “biopotere” come una forma di potere che regola 
la vita dall’interno, interpretandola e riarticolandola: «Il biopotere è 
una forma di potere che regola il sociale dall’interno, inseguendolo, 

18 M. FOUCAULT, Naissance de la biopolitique. Cours au Collège de France 1978-
1979, Paris 2004, tr. it. di M. BERTANI e V. ZINI, Nascita della biopolitica. Corso al 
Collège de France (1978-1979), Feltrinelli, Milano 2005, p. 131.

19 Cfr. AA. VV., Valdagno. Patrimonio Industriale e Città Sociale/ Industrial Herita-
ge and Social Town, Città di Valdagno Editore Ferrari, Vicenza 2006.
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interpretandolo, assorbendolo e riarticolandolo. Il potere può impor-
re un comando effettivo sull’intera vita della popolazione solo nel mo-
mento in cui diviene una funzione vitale e integrale che ogni individuo 
comprende in sé e riattiva volontariamente»20. Definiamo tale prospet-
tiva come posizione degli autonomisti. Essa si contrappone all’ottimi-
smo che auspica la convergenza tra etica ed economia, ma si distingue 
anche da contrari e diffidenti, i quali continuano a presupporre un 
rapporto con la morale. Gli autonomisti spostano invece il problema 
su un altro piano: per loro, le azioni delle imprese restano estranee 
all’etica – non contrarie, ma lontane – e vanno comprese come stru-
menti che orientano l’economia verso un orizzonte politico.

Il convincimento opposto e complementare a quello degli auto-
nomisti è rappresentato dai genealogisti, che arrivano a mettere in di-
scussione la stessa possibilità di una morale. Il loro bersaglio polemico 
principale è il Kant della Critica della ragion pratica e della Fondazione 
della metafisica dei costumi, nei quali notoriamente il filosofo elabora 
la «legge fondamentale della ragion pura pratica». In particolare, nel-
la Fondazione Kant formula il celebre «imperativo categorico»: «in 
modo da trattare l’umanità, così come nella tua persona come nella 
persona di ogni altro, sempre insieme come fine, mai semplicemente 
come mezzo»21. Ancora più netta la formulazione della Critica: «Ope-
ra in modo che la massima della tua volontà possa sempre valere in 
ogni tempo come principio di una legislazione universale»22.

Se per Kant esistono modi d’agire dal valore universale e oggetti-
vo, i genealogisti sostengono invece che il senso e la direzione di ogni 
azione dipendono dal contesto storico, sociale e soggettivo. Non si 
tratta solo di moltiplicare giudizi sulla scala “buono/cattivo”, ma di 
mettere in questione la possibilità stessa di formularli. L’esempio clas-
sico è quello della menzogna: eticamente accettabile se serve a pro-

20 M. HARDT-A. NEGRI Empire, Harvard 2000, tr. it., Impero. Il nuovo ordine della 
globalizzazione, Rizzoli, Milano 2003, 2a ed., p. 39.

21 I. KANT, Grundlegung zur Metaphysik der Sitten, Leipzig 1785, tr. it. di F. GONNEL-
LI, Fondazione della metafisica die costumi, Roma-Bari, Laterza, 2009, 6a ed., p. 91.

22 I. KANT, Kritik der praktischen Vernunft, Rīga 1788, tr. it. di F. CAPRA riveduta da 
E. GARIN, Critica della ragion pratica, Laterza, Roma-Bari 2010, 7a ed., p. 65.
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teggere un perseguitato, la stessa falsità diventa riprovevole se usata 
per ottenere un sussidio economico a cui non si ha diritto. A parità 
di atto, quindi, la valutazione muta, mostrando l’impossibilità di una 
scala universale di valori e il carattere inconsistente dei giudizi morali. 
Ciò che resta, secondo i genealogisti, è un’etica intesa come calcolo 
di azioni orientate a un beneficio concreto, piuttosto che come pura 
espressione filantropica. Con Nietzsche: «non esiste, a rigor di termi-
ni, né un agire altruistico né un contemplare pienamente disinteres-
sato, entrambe le cose sono soltanto sublimazioni, in cui l’elemento 
base appare quasi volatilizzato e solo alla più sottile osservazione si 
rivela ancora esistente. Tutto ciò di cui abbiamo bisogno e che allo 
stato presente delle singole scienze può esserci veramente dato è una 
chimica delle idee e dei sentimenti morali»23.

Da questa prospettiva la distanza tra economia ed etica tende a 
ridursi fino quasi a scomparire. Max Weber, maestro delle scienze so-
ciali, ha indagato le «affinità elettive» tra spirito del capitalismo ed eti-
ca protestante24. Centrale, nella sua opera, è la nozione di Beruf, lavo-
ro inteso come vocazione, che nel protestantesimo sostituisce l’ascesi 
monacale con l’adempimento dei doveri intramondani25. Weber mette 
in guardia dall’interpretare il capitalismo come derivato dell’etica re-
ligiosa o viceversa, poiché economia e religione si configurano piutto-
sto come parti di un unico processo26.

In questo senso, i genealogisti non concepiscono etica ed economia 
come ambiti separati e gerarchizzabili, ma come elementi consustan-
ziali di un medesimo quadro. Paradossalmente, ciò richiama alcune 
posizioni ottimistiche, come la teoria della «qualità della vita»27, che 

23 F. NIETZSCHE, Menschliches, Allzumenschliches I, Chemnitz-Leipzig 1878-1886, 
tr. it. a cura di G. COLLI, M. MONTINARI, Umano, troppo umano, volume primo, Mila-
no, Adelphi, 1965, in vol. IV, tomo III delle Opere di Friedrich Nietzsche, p. 15.

24 M. WEBER, Die protestantische Ethik und der Geist des Kapitalismus, Tübingen 
1920, tr. it. di A.M. MARIETTI, L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, Rizzoli, 
Milano, 2010, 18ma ed., p. 114.

25 Ivi, p. 102.
26 Ivi, 113.
27 M. NUSSBAUM – A.K. SEN (ed. by), The Quality of Life, Clarendon Press, Oxford 

1993.
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intreccia fattori economici ed etici al servizio del benessere umano. 
Tuttavia, mentre gli ottimisti mirano a una convergenza sotto l’om-
brello della morale, i genealogisti si limitano a fornire una disamina 
critica, senza aspirare a una ricomposizione ideale.

In definitiva, il percorso seguito mostra come il dibattito sulla 
RSI oscilli tra fiducia e scetticismo, fino a posizioni che ne negano la 
possibilità stessa. Ciò che emerge è che il rapporto tra etica ed eco-
nomia trova difficilmente un punto stabile – e i confini tra morale, 
interesse e potere rimangono sfumati. La RSI si configura così come 
un fenomeno tipico della contemporaneità, nel quale dispositivi tecni-
ci – certificazioni, standard, codici etc. – cercano di dare forma a una 
responsabilità che resta però eccedente rispetto a ogni tentativo di mi-
surazione. In questa prospettiva, l’impresa ultra-responsabile mostra 
il proprio limite strutturale: tradotta in procedure e algoritmi, quella 
stessa responsabilità perde la dimensione libera e imprevedibile che 
le è propria. La RSI diventa allora uno strumento di normalizzazione 
più che di emancipazione, un dispositivo che consolida la logica del 
potere, invece di trasformarla. Il risultato, quindi, pare andare nella 
direzione dell’impossibilità di un capitalismo etico, più che di una sua 
potenziale realizzazione. 
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